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elogi da tutti per la sua solidità e l'ardimento delle sue 
arcate, non pensava che andava mano mano crollando e 
sfasciandosi l'edilizio delle sue più belle speranze. 

Il conte degli Ariberti, doveva confessarlo, era proprio 
innamorato di Emma; ma per decidersi ad un matrimo-
nio ci pensava. Fino a quel tempo egli aveva riguar-
dato la donna come un animale inutile, anzi direi dan-
noso, perchè, secondo lui, la donna non faceva che spen-
dere senza saper guadagnare. È vero che avrebbe potuto 
sposare una ragazza che avesse una bella dote; ma si 
sa, una donna ricca avrebbe cominciato a mettere sos-
sopra il palazzo, la villa, tutto ; gli avrebbe fatto cambiar 
vita e abitudini. Ciò gli dava pensiero , mentre invece 
con Emma la cosa sarebbe stata molto diversa; essa non 
portava nulla e non poteva pretender nulla , era dolce 
e docile come una bimba , avrebbe fatto con lei tutto 
quello che avrebbe voluto e poi era tanto vivace che 
avrebbe portato un po' d'allegria nella sua casa squal-
lida e deserta. Però, con tutto che fosse innamorato della 
bella fanciulla, non si sarebbe deciso a chiedere la sua 
mano , se essa un giorno non gli avesse dato il colpo 
decisivo e fu narrandogli che l'ingegnere Gustavo Indelli 
l'anno prima l'avrebbe voluta sposare. 

— Davvero! — rispose il conte, — e lei? 
— Io gli ho fatto capire che non era il mio ideale ; 

colla sua professione deve fare una vita vagabonda, non 
mi sorrideva molto l'idea di dover viaggiare per seguirlo, 
oppure di rimanermene sola ad aspettarlo; lo vede anche 
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